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Signor

Matteo Pronzini

Deputato al Gran Consiglio

Interrogazione 16 marzo 2017 n. 67.17

Programmi occupazionali alla Caritas di Pollegio

Signor deputato,

ci riferiamo alla sua interrogazione del 16 marzo 2017 e prima di entrare nel merito delle singole domande desideriamo esprimere alcune considerazioni di carattere generale.

Il Consiglio di Stato ha già avuto modo di esporre, in risposta a precedenti atti parlamentari riguardanti i provvedimenti del mercato del lavoro previsti dalla Legge sull’assicurazione contro la disoccupazione (LADI), la propria attenzione prestata all’impiego efficace ed efficiente di queste misure. Impiego corretto che è assicurato mediante la necessaria vigilanza da parte degli uffici dell’Amministrazione cantonale preposti a questo compito su mandato della SECO. Si vedano al proposito per esempio le considerazioni formulate in occasione della risposta all’interrogazione del 14 ottobre 2014 dei deputati Lorenzo Jelmini e Marco Passalia (n. 186.14) o quelle formulate nel Messaggio n. 6723 del 12 dicembre 2012 sulla mozione del deputato Michele Guerra.

In particolare ricordiamo che:

· i programmi d’occupazione temporanea (POT) fanno parte dei provvedimenti del mercato del lavoro (PML) previsti dalla LADI, i cui obiettivi generali sono:

· il miglioramento dell’idoneità al collocamento degli assicurati per permettere un loro rapido e durevole reinserimento,

· la promozione di qualifiche professionali in relazione ai bisogni del mercato del lavoro,

· la diminuzione del rischio di disoccupazione di lunga durata,

· l’acquisizione di esperienze professionali;
· nello specifico le attività proposte nei POT, come quello organizzato da Caritas a Pollegio, sono finalizzate alla riattivazione di persone non qualificate, prevalentemente iscritte in disoccupazione da più tempo, che necessitano di riacquisire o mantenere i ritmi lavorativi, con l’obiettivo di favorirne il reinserimento in qualsiasi ambito lavorativo e di ridurne il rischio di disoccupazione di lunga durata, mediante l’acquisizione di esperienze lavorative più vicine possibili al mercato del lavoro primario, il sostegno nella ricerca d’impiego e, per gli alloglotti, il miglioramento della padronanza della lingua italiana;

· i POT possono essere organizzati solo da enti senza scopo di lucro, su incarico dell’Ufficio delle misure attive della Sezione del Lavoro e non devono entrare in concorrenza con il mercato del lavoro primario (condizione che limita notevolmente il campo delle possibili attività professionali);
2.

· per i POT che richiedono, secondo le esigenze degli Uffici regionali di collocamento (URC) e dell’Ufficio delle misure attive (UMA), il finanziamento di personale, strutture e materiali appositi, l’UMA stipula delle convenzioni sulla base di precisi risultati attesi e dei relativi preventivi e consuntivi dei costi; il rispetto di quanto convenuto nelle convenzioni viene regolarmente verificato con controlli periodici e valutazioni dei risultati raggiunti, come pure con la verifica dei costi effettivi necessari alla realizzazione del programma;

· nel caso in cui le attività svolte dal POT generano dei ricavi, questi vanno in deduzione dei costi del programma; non sono quindi possibili né guadagni, né accantonamenti.

Dopo questa premessa, rispondiamo come segue alle singole domande.
1. Quante sono state le persone disoccupate occupate presso la Caritas Pollegio nel 2015 e nel 2016?

Nel corso del 2015, 203 persone e nel corso 2016, 192 persone hanno partecipato al programma occupazione temporanea (POT) presso la Caritas a Pollegio.
2. A quanto ammonta il contributo che Caritas ha ricevuto nel 2015 e 2016 per questi programmi occupazionali.

Come emerge anche dai conti annuali pubblicati da Caritas sulla sua rivista mensile Caritas Ticino, il contributo versato a Caritas nel 2015 per l’organizzazione di tutti i suoi programmi occupazionali (Giubiasco, Pollegio, Pregassona e Rancate) ammontava a fr. 1'773'090.- (625 partecipanti).

3. Chi è responsabile della verifica delle condizioni di occupazione (stato delle infrastrutture, condizioni di manipolazioni di sostanze potenzialmente pericolose, …) delle persone disoccupate impiegate in questi programmi occupazionali (Ispettorato del lavoro? Suva? Ufficio misure attive?)

L’organizzatore del programma occupazionale, nello specifico Caritas, è responsabile e garante della conformità delle condizioni di lavoro e della salute all’interno delle proprie strutture; Caritas Ticino dal 2015 è certificata ISO 9001; nel 2016 la certificazione è stata rinnovata.
L’Ufficio misure attive visita gli organizzatori ed effettua degli audit allo scopo di verificare lo svolgimento conforme delle attività e il raggiungimento degli obiettivi fissati nella convenzione sulle prestazioni.
Per quanto attiene al ruolo dell’Ispettorato del lavoro rinviamo alla risposta alla domanda 
4. seguente.

4. Sono stati fatti dei controlli preliminari, periodici o su segnalazione di queste condizioni d’occupazione e se sì da chi e con che risultato?

Le prescrizioni in materia di segreto d’ufficio impediscono di fornire risposte o informazioni su casi specifici e consentono al massimo all’esecutivo di rilasciare informazioni generiche.

In generale si osserva che nella misura in cui giungano contestazioni circa le condizioni di lavoro da parte di utenti inseriti nei programmi occupazionali, viene dato seguito mediante puntuali accertamenti, coinvolgendo la competente istanza di controllo e, nella misura in cui fossero accertate violazioni, adottate le necessarie misure.
3.

5. Quante persone occupate in questi programmi d’occupazione hanno trovato effettivamente un’occupazione in attività professionali (agricoltura e riciclaggio) con attinenza reale con le attività espletate nel quadro di questi programmi occupazionali?

Nel corso del 2016 il 45% dei partecipanti che ha terminato il POT Caritas di Pollegio ha trovato lavoro entro due mesi dalla conclusione del programma. Complessivamente il tasso di collocamento 2016 registrato nell’insieme delle sedi dei POT Caritas si attesta al 41.8%.

L’obiettivo principale del programma non è di fornire competenze specifiche in un determinato settore professionale, come ad esempio nell’ambito del riciclaggio o dell’orticoltura. Le attività proposte sono finalizzate a persone non qualificate, prevalentemente iscritte in disoccupazione da più tempo, che necessitano di riacquisire o mantenere i ritmi lavorativi, con l’obiettivo di favorirne il reinserimento in qualsiasi ambito lavorativo e di ridurne il rischio di disoccupazione di lunga durata, mediante l’acquisizione di esperienze lavorative più vicine possibili al mercato del lavoro primario, il sostegno nella ricerca d’impiego e, per gli alloglotti, il miglioramento della padronanza della lingua italiana.

6. Quanto ha guadagnato la Caritas dalle attività (riciclaggio e produzione agricola) espletate gratuitamente dai disoccupati all’interno dei suoi programmi occupazionali?

Le disposizioni federali che regolano l’organizzazione dei programmi d’occupazione, finanziati quali provvedimenti del mercato del lavoro secondo la Legge sull’assicurazione disoccupazione, prevedono che ogni ricavo prodotto dall’attività del programma vada in deduzione dei costi, quindi Caritas non può conseguire dei guadagni con le attività svolte dai disoccupati che partecipano al programma. I ricavi concorrono quindi alla riduzione dei costi e ciò fa sì che programmi, come quelli organizzati da Caritas, centrati su attività produttive che generano ricavi, risultino avere un costo a carico dell’assicurazione disoccupazione inferiori ad altri programmi, a parità di posti offerti, e allo stesso tempo permettono dunque di offrire un numero superiore di posti necessari per rispondere ai bisogni degli URC.

Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta a 5 ore.

Voglia gradire, signor deputato, l’espressione della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Manuele Bertoli
Arnoldo Coduri

Copia:

· Divisione dell’economia (dfe-de@ti.ch)

· Sezione del lavoro (dfe-sdl@ti.ch)


